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A mio  ricreamento , a consolazione  deW  anime  religiose 
mi  detti  a scrivere  alcune  Apparizioni  dell’  Arcangelo  S. 
Michele  special  Protettore  di  questa  mia  Terra  , e condotto 
a fine  comunque  il  mio  lavoro , mi  venne  in  animo  offrirlo 
a persona,  che  tutta  di  religione  V avesse  caro.  Per  la 
qual  cosa  ho  creduto  bene  convenirsi  all’  E.  V.  R. , alla 
quale  pure  da  alcun  tempo  nutriva  in  cuore  vivissimo  desi- 
derio di  dare  un  publico  segno  della  mia  profonda  devo- 
zione. E questo  desiderio , quantunque  io  accusi  me  stesso 
innanzi  me  di  presuntuoso  , conoscendomi  troppo  povero 
d’  ingegno  ed  in  fatto  di  lingua  inespertissimo , tuttavia 
ha  fatto  sì  che  io  non  curi  ogni  considerazione  in  contra- 
rio nella  speranza  ancora  che  il  mio  buon  volere  di  essere 
utile , e di  manifestare  di  qual  purissimo  affetto  io  veneri 
S.  Michele  , mi  sarà  di  raccomandazione  presso  tutte  le 
anime  pie  e gentili,  che  vorranno  essermi  larghe  di  compa- 
timento. E piacesse  al  Cielo  che  l’  opera  mia  avesse  solo 


tanto  di  valore  e merito  da  venire  alquanto  nella  benevo- 
lenza dell'  E.  V.  R.  Ma  da  troppo  io  mi  terrei  , se  questo 
io  meritassi,  reputandomi  di  procacciarmi  assai  se  avrò  tan- 
ta ventura  che  all ’ E.  V.  R.  non  sia  discara  la  mia  umile 
offerta  , e mi  sia  cortese  di  benigno  perdono.  Intanto  col- 
V ossequio  il  più  profondo  in ’ inchino  all ’ E.  V.  R.  bacian- 
doLe  la  sacra  mano. 

Dell ’ Eccellenza  V.  Rcvma. 

Brisighella  a dì  9 Settembre  1854 


Umilino  Obmo  Devino  Servitore 


ACHILIE  LEGA 


Se  in  questo  mio  scritto  volessi  ad  uno  ad  uno  ram- 
memorare tutti  i celesti  favori,  ch’hanno  avuto  i mortali  dal 
Principe  delle  Angeliche  Schiere  S.  Michele,  come  Protetto- 
re de’ Figliuoli  del  Popolo  di  Dio  (1),  mi  converrebbe  avere 
una  mente  esercitata  a profondi  studi  d’istoria  ecclesiastica; 
ed  io  sono  ben  lungi  dal  credermi  idoneo  ad  entrare  in  tale 
arringo.  Dovendo  essere  questa  opera  più  di  pietà , che  d’in- 
gegno, a me  basterà  con  dimesse  parole  l’andare  narrando 
di  questo  Beato  Spirito  le  principali  Apparizioni , colle  quali 
più  ebbe  in  animo  Iddio  far  palese  al  mondo  in  quanto  pre- 
gio si  abbia  lassù  ne’ Cieli  il  Proiettore,  eh’ Egli  ha  dato 
alla  sua  Chiesa  militante,  affinchè  gli  uomini  meglio  ammae- 
strati chi  abbiano  a tutela,  presidi  più  alto  amore,  ne’ cru- 
di e continui  combattimenti  della  vita  con  tutta  fede  ricor- 
rino  a Lui. 

L’Ecclesiastica  Istoria  di  molte  Apparizioni  dell’Arcan- 
gelo S.  Michele  fa  parola  : della  più  antica  delle  quali  acca- 
duta in  Roma  havvi  memoria  presso  Drepanio  Floro , il  remo- 
tissimo de’ Poeti  Cristiani;  e d’altre  seguite  in  Francia  appo 
Sigisberto.  E basti  ora  solo  il  toccare  della  Francia,  che  tan- 
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te  e singolari  grazie  aveva  ricevuto  da  S.  Michele,  che  nel- 
l’anno 1469  Lodovico  XI,  devotissimo  dell’Arcangelo,  per 
addimostrarsegli  grato  e vieppiù  meritare  appo  Lui  instituì  in 
Amboise  l’Ordine  Militare  di  S,  Michele,  di  cui  il  Re  stesso 
n’ era  il  capo.  E qui  mi  gode  l’animo  poter  dire  che  tre  de’ 
nostri  Brisighellesi  Vincenzo  e Francesco  TNaldi,  quegli  Colon- 
nello della  Veneta  Republica,  questi  delle  Milizie  di  Val  di 
Lamone,  e Stefano  Padovani  Capitano  furono  Cavalieri  di 
quest’Ordine  (2).  Sozomeno,  e Kiceforo  ricordano  ne’ loro  scrit- 
ti una  maravigliosa  Apparizione  di  S.  Michele  presso  Costan- 
tinopoli. Poco  lungi  dalla  città  di  Rodi  avvenne  altra  Appa- 
rizione, che  tuttavia  presso  i Greci  riscuote  culto.  E a dir 
qui  breve  ne’ secoli  passati  tante  erano  le  città,  i paesi,  le 
ville  che  sentivano  il  bene  della  potente  protezione  del  nostro 
Arcangelo,  che  in  suo  onore  a cento  a cento  in  tutti  i Regni 
sorgeano  le  Chiese.  E la  felice  mia  Patria  fu  una  tra  quelle 
avventurate  terre,  che  innalzò  al  Principe  della  Milizia  Cele- 
ste un  vasto  tempio,  mercè  quel  suo  illustre  figliuolo  Mon- 
signor Giovanni  Andrea  Callegari,  che  con  munificenza  da 
principe,  più  che  da  uom  privato  lasciò  del  proprio  da  mu- 
rarlo da’ fondamenti  (3). 

E sebbene  dicessi  testé  farsi  ricordo  dalle  Storie  di  mol- 
te Apparizioni  di  S.  Michele,  tuttavia  di  sette  soltanto,  sic- 
come delle  principali , è sino  a noi  pervenuta  la  notizia. 

In  tu lt’ Oriente  levò  grande  grido  un’Apparizione  di  S. 
Michele  avvenuta  in  Chone,  città  di  Frigia,  nell’Asia  Mino- 
re, lungo  le  sponde  del  Lieo.  Ebbe  nome  presso  a’ Latini 
Colossae  ; e certamente  le  volle  il  meglio  del  mondo  S.  Pao- 
lo, avendole  quel  grand’  Apostolo  dirizzata  una  sua  carissi- 
ma Lettera. 

Una  vaga  giovinetta  era  unica  figliuola,  unica  delizia 
di  un  misero  uomo  di  Laudichia  : ma  ahi  ! quanto  gli  era 
cosa  dura  l’averla  muta!  Se  nel  farsi  a mirarla  consumavasi 
di  tenerissimo  affetto  reggendo  in  lei  scolta  l’immagin  sua. 
tal  ne  avea  dolore , che  dalle  lagrime  temprare  non  si  poteva, 
allorché  le  volgea  parola , e non  ne  aveva  a risposta , che 
muti  segni,  ne’ quali  legge\a  quanto  l’infelice  penasse  nel 
non  potere  ben  esprimere  ciò  che  in  animo  sentiva , e parea- 
gli  di  continuo  volesse  dire  : Padre  mio,  che  non  mi  ajuti  ?? 
S.  Michele  vedea  dal  cielo  tanta  sciagura , e mosso  a com- 
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rniserazione  si  disponeva  a portare  salute  al  corpo  della  fan- 
ciulla per  poi  avere  ben  anco  quella  dell’ anima  di  Lei,  e del 
padre  suo  che  disavventuratamente  non  erano  cristiani.  Entra 
l’Arcangelo  sotto  umane  forme  la  dolente  casa  del  povero  ge- 
nitore, che  la  giovinetta  figliuola  tenea  tra  le  sue  braccia: 
questa  al  sol  vederlo  scioglie  la  legata  lingua,  e le  prime 
parole  sono  in  publicare  quegli  essere  Michele,  il  Principe 
della  Milizia  Celeste,  il  Protettor  de’  Cristiani.  Tanto  com- 
mosse il  cuore  del  buon  padre  sì  gran  miracolo , che  di  su- 
bito colla  figliuola  si  rendè  della  nostra  Religione.  Un  ma- 
gnifico Tempio  fu  quindi  alzato,  e particolare  solenne  Festa 
a sei  di  Settembre  si  stabilì  in  tutte  Chiese  d’Oriente  (4): 
tanto  potè  nel  cuor  di  que’ buoni  Cristiani  quest’ Apparizione. 

Cassiodoro  nella  sua  Istoria  Tripartita  (5)  parla  di  un’ 
Apparizione  dell’  Arcangelo  S.  Michele  narrando  quanto  ap- 
presso. 

Alla  destra  di  coloro  che  dall’antico  Ponto  salpano  verso 
Costantinopoli,  poc’  oltre  a trentacinque  stadj  di  navigazione,  e 
fino  a settanta  di  terrestre  cammino  intorno  a tutti  i seni  di 
quel  mare  evvi  un  luogo,  ove  un  tempo  si  adoravano  le  dei- 
tà pagane,  e che  chiamato  da  Michele  salì  in  tanta  fama 
presso  i pellegrini,  e i cittadini,  che  un  magnifico  Tempio 
ivi  venne  alzato  all’Altissimo.  Fu  appellato  così  quel  luogo, 
perchè  quivi  fu  veduto  apparire  Michele  Arcangelo,  egli  sto- 
rici di  quel  tempo  tratti  da  convinzione  il  confermano  ; e ciò 
stesso  Iddio  coll’avvenimento  di  molte  cose  insolite  volle  an- 
che in  appresso  meglio  a tutti  addimostrato.  Poiché  per  le 
preghiere  innalzate  in  questo  luogo  all’  Arcangelo  alcuni  si 
videro  liberati  da  sovrastanti  pericoli,  altri  da  gravi  mali; 
e sarebbe  lavoro  ben  lungo  1’  annoverare  ad  uno  ad  uno  i 
portenti  tutti  ivi  operati.  Nullameno  quanto  avvenne  al  Giu- 
reconsulto Aquilino  torna  bene  narrare.  Preso  questi  da  ar- 
dentissima febbre  eccitata  in  lui  da  coliche , si  fecero  i Me- 
dici a recargli  soccorso , ma  datagli  a bere  certa  bevanda  la 
rigettò  insieme  alle  coliche  tra  spasimi  infiniti.  Perchè  dive- 
nuto il  suo  volto  del  color  della  cenere,  e nulla  più  potendo 
ritenere,  nè  punto  valendo  1’  arte  medica,  condotto  vicino  a 
morte,  pieno  di  fiducia  nell’Arcangelo,  comandò  a’ suoi  che 
il  portassero  al  suddetto  luogo  di  Michele,  avvisando  che  ivi 
racquisterebbe  la  salute.  In  fatti  nella  notte  gli  apparve  l’Ar- 
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cangelo,  od  ordinatagli  una  certa  pozione,  bevuta  che  l’ebbe, 
incontinente  ristorato,  fu  sano.  E fu  anche  in  questo  tem- 
pio ove  Probiano , archiatro  del  Palazzo , travagliato  forte  dal- 
la podagra  fu  liberato,  ed  a lui  si  fece  vedere  una  mirabile 
visione  della  Croce. 

Anche  questo  beato  suolo  di  nostra  Italia,  bagnato  del 
sangue  di  tanti  suoi  figliuoli,  che  per  la  Fede  di  Cristo  a 
mille  a mille  prodigarono  la  vita,  S.  Michele  al  cader  del 
secol  quinto  (6)  onorò  di  sua  Apparizione  sì  splendida , sì 
sublime,  che  tutto  l’universo  ne  parlò,  e la  Chiesa  fe’ sacro 
un  giorno  ad  immortale  memoria. 

In  quel  di  Napoli,  aldi  qua  del  Faro  evvi  fra  le  tante 
provincie , la  così  detta  Capitanata , che  insiem  con  le  terre 
di  Bari,  e d’ Otranto  è conosciuta  sotto  il  comun  nome  di 
Puglia,  perchè  il  loro  territorio  è quello  all’ incirca  dell’an- 
tica Apulia.  Siede  in  questa  provincia  sul  famoso  Monte  Gar- 
gano, cantato  da  Orazio,  da  Virgilio,  e da  Lucano,  la  pic- 
cola città  Monte  Sant’Angelo,  ove  ebbe  luogo  quella  sì  gran- 
fi’Apparizione  , di  cui  prendo  a dire. 

Esci  un  Pastore  di  que’ paesi  col  suo  armento  nelle  cam- 
pagne del  Monte  Gargano , dove  oggi  è appunto  la  città  S. 
Angelo.  L’armento  già  si  pasceva  a suo  grand’agio,  quando 
i!  pastore  andò  per  un  toro,  e non  trovatolo,  si  fece  a cer- 
carlo ; ma  per  più  dì  invano  errò  dolente  in  cerca  di  quello  : 
alla  fine  vedutolo  per  avventura  dentro  d’un  antro,  pieno  di 
furore  scoccò  contr’esso  uno  strale.  Ma  cosa  maravigliosa  a 
dirsi!  non  era  appena  il  dardo  giunto  a mezzo  la  spelonca, 
che  tornò  furioso  addietro,  e di  forte  colpo  venne  a percuo- 
tere il  saettante,  che  cadde  a terra  come  corpo  morto.  Disi 
portentoso  avvenimento  già  la  Fama  colle  sue  cento  bocche 
aveva  menata  voce  per  tutta  Manfredonia,  città  posta  a piè 
del  Monte  Gargano,  che  allora  aveva  nome  Siponto  ; e giun- 
ta anche  questa  notizia  al  Vescovo , uomo  coiti’  Egli  era  san- 
to e molto  innanzi  negli  arcani  di  Dio , fu  subitamente  d’av- 
viso essere  celato  sotto  il  velame  del  fatto  un  qualche  miste- 
ro , che  Iddio  volesse  manifesto  : e più  non  vi  volle.  Bandì 
ordine  in  tutta  sua  Diocesi  di  un  digiuno  per  tre  giorni,  e 
pregò  con  tutto  zelo  i fedeli  che  se  avessero  a cuore  fallito 
non  venisse  il  loro  avvisamento  di  conoscer  la  volontà  dej 
Signore  Iddio  onnipotente,  al  digiuno  facessero  congiunte  le 
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orazioni.  E nella  notte  del  terzo  giorno,  mentre  il  loro  Ve- 
scovo, stanco  del  lungo  orare  si  era  dato  alquanto  al  riposo, 
gli  apparve  in  visione  S.  Michele  con  volto  tutto  dipinto  di 
splendore,  e con  queste  parole  ruppegli  il  sonno:  O onore 
e lume  de’  Vescovi,  leva  sù  che  l’Arcangelo  Michele  è per 
comandarti  gran  cosa:  sù  levati,  il  mio  Signore  che  ne’ cieli 
regna,  vuole  che  Michele  il  Protettore  ed  il  difensore  della  sua 
Religione  sia  onorato  in  singoiar  guisa  nel  luogo , ove  per 
mia  mano  avvenne  il  miracoloso  fatto , per  cui  tu  intimasti 
penitenza  : così  ti  comanda  Iddio  per  vie  maggiormente  infiam- 
mare i Cristiani  al  verace  culto  di  Dio  e degli  Angeli  suoi. 
Alla  vista  dell’Arcangelo,  alle  sue  parole  un’estrema  conso- 
lazione comprese  il  cuore  del  santo  Vescovo.  Allo  spuntar  del 
giorno  fe’ chiamare  a sè  tutto  il  suo  clero , e convocato  il  po- 
polo venne  a questo  dicendo  come  ebbe  quella  notte  S.  Mi- 
chele in  visione,  e comandò  a tutti,  che  l’ascoltavano,  di 
seguirlo  con  grande  pietà  fino  al  luogo  del  miracolo.  Il  pio 
Vescovo  entrato  tutto  reverente  quella  caverna , la  trovò  d’as- 
sai atta  a farvi  una  Chiesa.  Era  questa  tutta  cavata  nel  sas- 
so ; la  sua  volta  parea  piuttosto  opra  di  scalpello  umano, 
che  di  natura,  e si  levava  da  terra  di  molti  piedi  : sull’en- 
trata aveva  naturale  apertura  sufficiente  a dar  luce.  Il  Vesco- 
vo in  allora  fatta  ivi  tosto  alzare  un’  ara  vi  celebrò  solenne- 
mente la  Messa,  e si  dispose  per  la  Dedicazione  (7),  a cui 
tanti  trassero  e vicini  e lontani  che  a consolazione  di  quelle 
devote  anime  fu  mestieri  per  più  dì  si  facesse  festa.  Iddio 
non  volle  a lungo  mancassero  segni  certi  di  suo  grato  animo, 
e per  i meriti  dell’Arcangelo  in  quel  santuario  fece  inconti- 
nente miracoli.  Già  non  solo  per  Italia,  ma  e per  tutta  Eu- 
ropa correva  alta  voce  di  questa  Chiesa  in  sul  Monte  Garga- 
no, e da  remote  parti  ne  venivano  ad  essa  peregrini  uomini , 
e donne  di  tutte  età,  di  tutte  condizioni.  Toccava  di  qualche 
mese  l’anno  998,  e Roma  vede  un  Ottone  III.  Iraperadore, 
ignudo  i piedi , partire  di  essa  peregrino  alla  volta  del  Tem- 
pio di  S.  Michele  sul  Monte  Gargano,  per  ivi  piangere  la 
morte , che  ei , violando  la  fede , avea  fatto  dare  al  Senatore 
Crescenzio.  D’  una  mirabile  compunzione  l’Arcangelo  ferì  l’Im- 
peradore  ; e comechè  questo  Principe  si  spegnesse  in  sul  fior 
degli  anni  in  Paterno  il  23  Gennajo  1002  (8) , pur  lascia- 
va di  sè  buonissima  memoria,  e la  fine  di  lui  fatto  così  pio, 
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così  benigno  scendeva  al  cuore  di  tulli.  Ma  tante  poi  e sì  stra- 
ordinarie furono  le  grazie,  che  ogni  dì  si  rinnovavano  sul 
Monte  Gargano,  che  Chiesa  Santa  per  tenere  raccomandata  a’ 
futuri  Cristiani  la  memoria  della  potente  protezione  dell’Ar- 
cangelo S.  Michele,  nell’ ottavo  di  Maggio  (9)  fa  solenne  fe- 
sta di  quest’  Apparizione. 

Quell’ antica  città,  che  io  ebbi  a dolce  stanza  per  ben 
quasi  sette  anni,  che  allevomrai  all’ amor  degli  studi,  e della 
Religione,  la  mia  Ravenna,  la  nobilissima,  che  il  Dante  del- 
la Nazione  Inglese  (10)  chiamava 

« Vetusta  rócca  di  cadente  impero  » 

fu  tra  le  prime  città,  che  si  procurarono  il  favorevole  patro- 
cinio dell’  Arcangelo  S.  Michele,  innalzandogli  una  magni- 
fica Chiesa  che  consacrò  il  suo  Arcivescovo  S.  Ursicino  cin- 
quantadue  anni  dopo  la  dedicazione  di  quella  sul  Monte  Gar- 
gano (11). 

Una  splendida  Apparizione  dell’  Arcangelo  incontrò  ad 
un  Santo  Arcivescovo  di  quella  città  per  nome  Giovanni  (12)  ; 
ed  affinchè  mi  riesca  bene  il  narrarla  panni  innanzi  dovermi 
fare  a capo  del  fatto. 

Mentre  l’Arcivescovo  Giovanni  amministrava  il  sacro  Cri- 
sma in  S.  Vitale  (13),  oggidì  tra  le  Ravegnane  Chiese  una 
delle  più  belle  , tanta  eravi  gente,  che  una  povera  donna,  la 
quale  tenea  in  collo  un  infermo  figliuoletto,  per  quanto  si  a- 
doperasse,  non  potè  andare  tan t’ oltre  d* appressarsi  al  S.  Ar- 
civescovo, e movergli  parola,  del  che  sentiva  al  cuore  acuto 
dolore;  ma  pure  non  le  mancò  l’ardire  dell’  animo , e venuta 
a fine  la  funzione,  nel  ritorno  che  ei  faceva  al  suo  palagio 
gli  tenne  dietro  piangendo.  Ma  quelli  che  corteggiavano  l’Ar- 
civescovo ne  la  cacciarono  siccome  importuna.  In  quello  al 
fanciu lletto  entrò  un  male  sì  forte,  che  tosto  passò  di  questa 
vita.  Disavventurata!  a tanta  sciagura  sì  grande  fu  lo  strug- 
gimento di  animo , e sì  la  strinse  la  pietà  materna , che  fu 
una  compassione  a vederla.  Al  rumore  che  levossi  per  la  con- 
trada trasse  il  S.  Arcivescovo,  e inteso  il  fatto , n'ebbe  gran 
dispiacere,  e sè  stesso  accusando  colpevole,  gittossi  all’ora- 
zione, pregando  Dio,  che  rendesse  avita  il  mancato  fanciul- 
letto.  Quand’ecco  Iddio  tornarlo  vivo,  ei  cresimarlo,  e ren- 
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derlo  alla  Madre,  che  si  stemprava  in  pianto  non  più  di  do- 
lore, ma  di  consolazione.  La  fama  di  tanto  miracolo  non  po- 
tè stare  nascosta  sì  che  Giovanni  non  si  gridasse  da  tutti  San- 
to, Santo  ; e se  qualche  volta  doveva  usare  in  publico,  a lui 
veniva  a gara  la  gente,  e chi  il  poteva  toccare,  si  (enea  beato. 
Laonde  santo  come  egli  era , estimò  dovere  lasciare  Ravenna, 
e soletto  si  ritirò  all’ Alpi  infra  i monti  Pirchiniano,  o Pi- 
scariano , e Caprasio  ; in  mezzo  a’ quali  era  una  valle,  non 
molto  lontana  dal  Villaggio  delle  Celle,  e di  S.  Ambrogio, 
dove  avvisò  murare  un  Tempio.  Già  ne  avea  fatto  recare  i 
materiali,  allorché  di  notte  tempo  per  mano  invisibile  furono 
di  là  trasportati  in  cima  al  monte  Piscariano  ; e poiché  ciò 
si  rinnovò  più  fiate,  si  fe’  a chiedere  caldamente  a Dio , per- 
chè ciò  avvenisse.  Quando  finalmente  in  visione  apparvegli 
l’Arcangelo  S.  Michele,  e dissegli  così:  Per  la  tua  gran 
fede  sappi,  Giovanni,  che  il  mio  Signore  è stato  quello  che 
ha  fatto  recare  da’  suoi  Àngioli  in  sul  monte  Piscariano  il 
necessario  per  fare  la  Chiesa,  perchè  là  Ei  vuole,  che  a Me 
suo  primo  Ministro  sia  edificala  a gloria  della  sua  Religione. 
Il  Santo  fu  quasi  fuor  de’ sensi , e gittando  lagrime  di  devo- 
zione , e contentissimo  alla  volontà  del  suo  Iddio  onnipos- 
sente, all’Arcangelo  fece  il  più  presto  innalzare  colà  la  Chie- 
sa , che  oggi  si  chiama  S.  Michele  di  Chiusa.  Questo  tem- 
pio salì  in  fama , che  altamente  crebbe  per  altra  Apparizione 
che  qui  appresso  pongo. 

Il  Principe  di  Busseo  in  Lorena  Provincia  di  Francia 
(14)  cadde  in  malattia,  che  in  sul  primo  parea  non  piegasse 
al  grave;  perchè  molta  cura  non  se  ne  pigliando,  venne  sì 
fiera,  che  si  fe’ mortale.  Non  è a dire  l’ afflizione , che  mise 
ne’ parenti,  e in  tutti  i buoni  che  conoscevano  a che  s’era 
ridotto  in  poco  di  tempo  quel  Principe,  che  amavano  arden- 
tissimamente. Già  quei  che  avea  attorno  al  suo  Ietto  annun- 
ziavano, che  sarebbe  in  breve  mancato,  e veggendolo  entra- 
re in  agonìa  di  morte  non  sapevano  distaccarsi  da  lui,  muti 
e pallidi  aspettandone  ad  ogni  istante  la  fine.  Ma  questo  Prin- 
cipe avea  fatto  voto  a Dio  di  spendere  gran  somma  d’  oro 
in  opere  pie;  e l’offerta  fu  gradita.  Avvegnaché  stando  in 
quel  miserando  stato  tutto  raccolto  e ristretto  in  Dio,  vide 
subitamente  nella  sua  camera  un  grande  splendore,  nè  pri- 
ma ei  potè  volgere  i languidi  occhi  per  vedere  che  ciò  fosse, 
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che  si  vide  sopra  capo  l’ Arcangelo  Michele , che  gli  parlò 
queste  parole  : Tu  , o uomo,  promettesti  al  mio  Signore  d’im- 
piegare in  opere  pie  una  somma  d’  oro.  Or  bene  vedi  tu  là 
nel  monte  Piscariano  quella  Chiesa  a me  sacra,  fa  di  spen- 
dere la  tua  offerta  in  rendere  quella  più  magnifica , e mercè 
Dio  la  pace  sarà  teco , e sarai  sano.  Scomparire  l’Arcange- 
lo, ricuperare  quegli  la  salute  fu  tutta  una  cosa.  Il  Principe 
tutto  ardendo  di  diletto  spirituale  dentro  dell’anima,  con 
grande  consolazione  de’  suoi  che  si  maravigliavano  di  sì  mi- 
rabile e subito  mutamento,  fu  immantinente  a visitare  quel 
Tempio,  che  poi  rendè  per  magnificenza  superbo.  Ciò  fu  forte 
a grado  a Dio , e volle , che  quella  Chiesa  per  mano  celeste 
fosse  consacrata,  e fu  in  questa  guisa.  Da  Torino  a questa 
Chiesa  in  sul  monte  Piscariano  essendovi  via  di  sole  dodici 
miglia , fu  pregato  1’  Arcivescovo  di  detta  città  per  la  consa- 
crazione di  essa.  Ben  volentieri  ei  venne  ; quando  ecco  ad 
un  tratto  si  vede  la  Chiesa,  e il  monte  come  ardere  tutto  di 
fuoco.  Il  Vescovo  a ciò  fu  fuori  di  misura  sbigottito  ; poi 
fatto  animo  si  mosse  per  accostarsi  alla  Chiesa , e vedere.  E 
dentro  guardando  vide  tutti  i candelabri  accesi,  i muri  con 
le  croci  unte  con  P olio  , e il  pavimento  coperto  a cenere  ; 
per  le  quali  cose  tenne  per  fermo  essere  stata  questa  Chiesa 
consacrata  per  minislerio  celeste,  acciocché  più  alto  sonasse 
il  suo  nome  a gloria  dell’  Arcangelo.  Tanto  avvenimento  si 
sparse  per  ogni  parte,  ed  in  grande  venerazione  si  tenne  que- 
sto Santuario  spezialmente  da  quelli  dell’inclita  Casa  di  Sa- 
voia, e dai  popoli  circonvicini,  i quali  nell’anniversario  di 
detta  consacrazione  in  gran  numero  vi  concorrono,  ascenden- 
do quasi  tutti  il  Monte  da  quella  parte  ove  è il  Villaggio 
di  Sant’  Ambrogio  per  visitale  in  pari  tempo  il  Corpo  del 
fondatore  S.  Giovanni,  che  si  espone  alla  pubblica  venera- 
zione. 

Quanto  scriveva  Seneca  a Lucilio  (15)  riguardo  agli  uo- 
mini, che  dal  cominciamento  del  mondo  insino  a quel  tem- 
po un  alternato  ordine  di  cose  or  ha  tratti  dallo  splendore, 
or  dalla  sordidezza,  pur  troppo  io  il  vedo  verificato  anco  ri- 
spetto a’ Regni.  Sorge  Roma  dal  niente,  diviene  Signora  di 
tutto  il  mondo,  ed  allo  splendore  di  tanta  gloria  tien  dietro 
la  ruina  del  suo  impero.  Infelice  ! non  sapeva  ella  che  nella 
varietà  delle  cose  e del  tempo  doveva  risorgere  più  gloriosa? 
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non  sapeva  che  un  semplice  Pescatore  inviato  da  Cristo  do- 
vea  tornarla  Reina  dell’universo?  non  sapeva  che  i Martiri 
col  loro  sangue  doveano  onorarla?  i Santi  del  cielo  colle  loro 
apparizioni?  Apparizioni  che  la  fama  di  lei  più  bella  ognor 
rinnovano  ; e chi  volesse  noverarle  tutte  andrebbe  in  qualche 
volume.  Ma  fra  queste  il  campo  tiene  una  di  S.  Michele, 
che  allo  scopo  mio  cade  acconcia  (16). 

Era  l’anno  590  , e il  tempo  che  vivea  Papa  Pelagio  II. , 
quando  gittossi  in  Roma  una  terribile  peste,  che  ovunque  si 
scorrea  la  misera  città , non  trovavansi  che  oggetti  di  terrore. 
Toglieva  di  vita  e vecchi , e giovani , e ricchi , e poveri , e 
tanti,  che  non  si  vedevano  che  carri  trasportar  cadaveri.  In 
tanta  calamità  avea  lasciata  la  vita  lo  stesso  Pontefice  il  giorno 
otto  Febbrajo  dopo  di  avere  per  quasi  dodici  anni  tenuta  la 
Sede.  Il  suo  successore  San  Gregorio  il  Grande , vedendo  che 
più  accresceva  al  morbo  la  forza  , e che  non  era  valente  ajuto 
umano,  si  volse  colle  orazioni  a placare  l’ira  di  Dio.  Tutta 
la  notte  e’ pensava  della  morte  del  popol  suo  ; e tanto  dolore 
sentiva  che  appena  il  poteva  reggere,  e a piè  di  un  Croci- 
fisso si  struggeva  in  un  compassionevole  pianto,  rompendo  in 

queste  voci  : « Signore , perdona  a’  tuoi  figliuoli  ingrati 

abbi  misericordia l’ira  tua  venga  soltanto  sudime  primo 

peccatore  ».  Comandò  poi  a’  Romani , che  sebbene  si  trovas- 
sero a mal  partito,  ninna  cosa  temessero;  di  continuo  oras- 
sero, e si  disponessero  alle  Processioni,  che  erano  da  fare 
per  tre  giorni.  Il  Santo  Pontefice  distribuì  tutti  i Cristiani  di 
Roma  in  sette  cori,  che  facevano  gran  canto  delle  Litanie  Mag- 
giori; e li  fe’ uscire  di  sette  Chiese  come  tante  processioni  (17), 
ed  egli  stesso  a capo  di  queste  portava  l’immagine  di  Maria 
Santissima.  Il  Grand’  Uomo  aveva  riposto  tutta  la  sua  fidu- 
cia nella  potente  protezione  della  Vergine  Santa,  e non  fu 
indarno;  chè  fatto  presso  alla  Mole  Adriana  si  vide  l’Ar- 
cangelo Michele  in  aspetto  terribile,  che  vibrava  fulminando 
la  sua  spada,  e che  improvvisamente  fatto  in  volto  sereno  con 
sulle  labbra  il  riso  la  rimetteva  nella  vagina.  Oh  miracolo  ! 
poco  stante  la  forza  del  male  comincia  a perdere,  e Roma 
ben  tosto  torna  in  bene.  Già  s’ udia  a tutti  commendare  al- 
tamente San  Gregorio  : 1’  Apparizione  andava  famosa  per  le 
bocche  di  ognuno,  e la  Mole  d’ Adriano  lasciava  suo  nome 
antico  per  prendere  quello  di  Castel  Sant’Angelo  (18)  onde 
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portare  all’età  lontane  perpetua  ricordanza  di  questo  avveni- 
mento glorioso,  di  cui  ninna  città  dall’  Arcangelo  fu  giam- 
mai da  Roma  in  fuori  cotanto  degnata,  la  quale  tiene  il  so- 
glio di  Pietro,  a cui  Egli  è Protettore,  e Difensore.  Una 
colossale  Statua  di  bronzo  rappresentante  l’  Arcangelo  fu  po- 
sta in  cima  alla  Mole  ; e Papa  Bonifazio  terzo  come  scrive 
Adone,  fu  quegli  che  gli  edificò  in  Castel  S.  Angelo  una 
Chiesa  (19). 

Un  fatto  consimile  a quello  seguito  sul  Monte  Gargano 
ebbe  luogo  sovra  uno  scoglio  detto  la  Tomba,  alla  entrata 
del  mare  nell’angolo,  che  formano  le  due  provincie  di  Fran- 
cia , la  Normandia  e la  Brettagna  ; il  suo  sito  è in  su  la 
Diocesi  del  Vescovato  d’  Abrinca  , la  cui  sede  occupava  a 
que’  tempi  Àutberto,  uomo  che  faceva  tesoro  di  tutte  belle 
qualità. 

Era  l’anno  708  circa  (20),  quando  Àutberto  venne  re- 
so consapevole  d’un  fatto  miracoloso  accaduto  su  lo  scoglio 
la  Tomba , e siccome  ei  non  era  digiuno  di  quanto  era  av- 
venuto sul  Monte  Gargano,  datosi  a considerare  l’un  fatto 
coll’ altro  , e nelle  circostanze  combinando  , questo  bastò,  per- 
chè sì  gli  cadesse  in  animo  dovere  egli  imitare  il  Vescovo  di 
Manfredonia,  e riputare  che  fosse  bisogno  e utile  all’esempio 
di  quello  il  suo  zelo  comporre.  Però  si  fece  a dire  al  suo 
popolo  pubblicamente,  che  non  gli  comporterebbe  l’animo  se 
egli  come  quel  di  Manfredonia  non  si  desse  alle  astinenze, 
e a pregare  fervidamente  al  Signore,  acciocché  tanto  lo  abi- 
tasse che,  se  per  la  sua  presenza  ridusse  a conoscimento  del 
suo  nome  il  mondo  tutto  tenebroso  d’errore,  ne  illuminasse 
ancora  la  mente  a conoscere,  e adorare  la  sua  volontà.  Ma 
quanto  le  parole  furono  diverse  dai  fatti  ! egli  pel  primo  non 
prestò  fede  a’  segni  quasi  certi  del  volere  supremo.  San  Mi- 
chele vide  dal  cielo  la  durezza  d’ Àutberto,  che  pur  sem- 
pre aveva  piegato  al  bene  ; avvampò  di  sdegno,  e fattosi  nella 
notte  in  visione  a lui,  gli  predisse  gran  male.  E così  addi- 
venne, chè  Àutberto  in  sul  far  del  giorno  aggravò  a morte. 
Allora  ritornato  in  sè,  molto  si  rese  in  colpa,  piangendo  a- 
maramente  il  suo  fallo  ; e mercè  la  bontà  infinita  dell’Arcan- 
gelo, che  è tanto  innanzi  con  Dio,  fugli  perdonata  la  vita, 
e presto  tornò  alla  primiera  salute.  Dopo  ciò  Àutberto  com- 
mosso di  gran  zelo  fu  a visitare  lo  scoglio  la  Tomba , e po- 
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sio  che  ebbe  piede  in  terra  , riverente  disse  : qui  è dove  S. 
Michele  vuol  essere  onorato , e qui  a mie  spese  innalzeroGli 
un  Tempio  magnifico  quanto  posso  più,  che  a’ futuri  debba 
essere  del  mio  pentimento  esemplare  memoria.  La  chiesa  fu 
condotta  a termine  1’  anno  709  , e solennemente  dedicata  il 
giorno  sedici  Ottobre  : lo  scoglio  prese  di  poi  nome  Monte 
S.  Michele  e dodici  Canonici  furono  posti  al  servizio  di 
quella  Chiesa , a’  quali  Riccardo  Primo  Duca  di  Normandia 
sostituì  poi  i Padri  Beneditlini.  Non  guari  andò  che  questo 
Tempio  per  i prodigi,  che  in  esso  avvenivano  , non  divenne 
soltanto  delizia  e gloria  delle  avventurate  vicine  popolazioni, 
ma  si  videro  peregrinare  ad  esso  ancora  lontane  genti  e pre- 
clari Sovrani , i quali  più  che  splendor  di  natali , più  che 
trofei  l’ebbero  caro  e venerato.  Non  fu  questa  un’ impression 
passeggierà  che  i cuori  accendesse  nei  soli  anni  di  un  pri- 
miero fervore  : i cangiamenti  di  cose  che  seco  portano  i tem- 
pi, anziché  infievolirla,  non  servirono  che  a vie  più  radicar- 
la ; e non  sarà  mai  che  discada. 

La  materia  che  ho  recato  al  mio  dire  vorrebbe  che  d’al- 
tre Apparizioni  di  S.  Michele  tenessi  parola , ma  oscure  co- 
me elle  sono , mie  forze  non  valgono  ; chè  di  Ecclesiastica  I- 
storia  non  ho  in  pronto  , e non  son  esperto  , e certo  in  un 
mare  senza  piagge  io  mi  mettrei  alla  ventura,  dove  mi  perde- 
rei facilmente.  Qui  perciò  torna  bene  ornai  che  tocchi  il  mio 
scritto  il  suo  termine,  non  dilettevole  per  lo  stile,  che  tiene 
troppo  dell’umile  e dell’incolto. 

A me  non  resta  dunque  che  a dire,  che  d’assai  mi  ter- 
rò avventuralo,  se  con  questo  mio  scritto  mi  sarà  dato  di 
aumentare  la  devozione  nella  mia  Terra  natale  verso  tanto 
suo  speciale  Protettore  ; e ne  porto  ogni  fiducia,  giacché  tutta 
la  venerazione  de’  nostri  Avi  era  pure  in  Lui.  Devotissimi  del-. 
l’ Arcangelo  , primo  tra’  Guerrieri , l’ ebbero  a special  Proteg- 
gitore  nelle  battaglie,  e decorato  il  petto  delle  sue  insegne  (21) 
ne  riportarono  per  loro  e per  questa  patria  grande  gloria  (22). 
Quante  volte  pestilenzial  morbo , e miserabil  fame , e terribili 
terremoti  tentarono  recar  loro  estrema  rovina?  Tremende  me- 
morie, che  rinnovate  in  quest’  anno,  ci  fanno  portar  ancora 
tutto  il  volto  pien  di  spavento.  Ma  che  scempio,  non  ha  poi 
di  molti  anni , non  erano  per  fare  le  vincitrici  schiere  di 
Francia  di  tanti  de’  nostri  che  furono  , e sono  a più  di  noi 
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tenerissimi  genitori  ? Già  stuolo  contro  alla  nostra  patria  fan- 
no ; già  muovono  ; e già  a’  nostri  di  molto  sbigottiti  pare 
ognora  udir  terribil  tromba,  vedere  il  nemico,  averlo  alle  por- 
te, dispietato  avventarsi  a mettere  a sacco , a menar  strage.... 
Ma  alla  Patria  nostra , che  ha  Michele  a Protettore  non  era 
serbata  tanta  sventura,  e le  genti  non  dovevano  narrare  di 
Lei , ciò  che  l’ Istorie  raccontano  della  vicina  Lugo  (23). 

Se  dunque  1’  Arcangelo  San  Michele  ha  sempre  così  po- 
tentemente protetto  la  nostra  Terra,  non  mancherà  anche  in 
avvenire , giacché  mai  in  noi  verrà  meno  1'  avita  devozione. 


ANNOTAZIONI 
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(1)  Daniele  Gap.  XII. 

(2)  Naldo  Brisighellese , nato  della  nobile  stirpe  de’  Gatani 
di  Vezzano  jutore  della  famiglia  Naldi , da  cui  trassero  origine 
Dionisio , Vincenzo  , e Giovanni  Cavalieri  Veneti  della  zona  d’oro, 
i due  Baboni , Carlo,  Balasso,  ed  altri  fortissimi  distinti  uomini, 
che  co’  nostri  soldati  , come  più  degni  della  Republica  Veneta 
nel  secolo  XVI.  procacciarono  a sè  ed  a questa  patria  grande 
gloria. 

(3)  Monsignor  Giovanni  Andrea  Callegari  Brisighellese  nel  se- 
colo XVI.  fu  uomo  di  qualche  fama  , ed  ebbe  1’  onore  di  avere 
parte  alle  Istorie  del  celebre  Carlo  Sigonio.  Stette  un  tempo  Nun- 
zio Apostolico  del  Re  di  Polonia , ed  in  Germania  dell’  Arciduca 
Carlo  d’Austria  ; e fu  Segretario  di  Sisto  V. , e di  altri  Pontefici. 
Morì  Vescovo  della  piccola  città  di  Bertinoro  $ ma  per  i suoi 
grandi  meriti  e virtù  degno  di  maggior  gloria  e fortuna , come 
Stefano  Batoreo,  il  grande  Re  di  Polonia,  supplicando  scriveva  il 
20  Settembre  1586  a Sisto  V. 

(4)  Croiset  Vite  dei  Santi  8 Maggio. 

(5)  Cassiodori  Senatoris  Historia  Tripartita  Lib.  2.  Gap.  19. 

(6)  Fu  sotto  Papa  Gelasio  I.  l’anno  493.  Tutti  gli  Storici 
parlano  profusamente  di  questa  famosa  Apparizione , che  torna 
superfluo  qui  citarli. 

(7)  Ughelli  Italia  Sacra  in  Archiep.  Sipont.  Num.  3 

(8)  Bercastel  Storia  del  Cristianesimo  Libro  XXX.  Nella 
magnifica  Chiesa  di  Classe  Fuori  di  Ravenna  si  legge  su  ciò  an- 
che un’  Iscrizione  latina, 

(9)  Il  Cardinal  Baronio  ne’  suoi  Annali , ed  il  Martirologio 
Romano. 

(10)  Giorgio  Byron . il  quale  ricorda  anche  Ravenna  nel  suo 
Poema  il  Don  Giovanni. 

(11)  Fabbri  Sagre  Memorie  di  Ravenna  Parte  Prima  « S. 
Michele  Chiesa  antichissima  etc. 

(12)  Rub.  lib.  5.  an.  997.  e l’Ughelli  Italia  Sacra  in  Arch. 
Tour.  num.  16  vogliono  sia  1’  Arcivescovo  Giovanni  Undecirao 
che  teneva  la  Sede  fino  all’anno  997,  pure  Girolamo  Fabbri  nelle 
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sue  Sagre  Memorie  dice  che  gravi  Istorici  narrano  ciò,  ma  che 
non  si  sa  qual  fosse  questo  Arcivescovo  Giovanni  per  averne  a- 
vuto  Ravenna  undici  di  tal  nome.  Il  Corpo  di  questo  Santo  Ar- 
civescovo si  venera  nel  Villaggio  di  S.  Ambrogio  poco  distante  da 
Torino  , e dal  luogo  ove  gli  avvenne  1’  Apparizione  in  discorso. 

(13)  Fabbri  Sacre  Memorie  etc.  p.  I.  S.  Vittore  eie.  Rub. 
Lib.  2.  Nell’antica  Cappella  del  Palazzo  Arcivescovile  di  Raven- 
na rinnovata  e risarcita  da  Giulio  dalla  Rovere  , vedesi  egregia- 
mente dipinto  il  miracoloso  avvenimento  che  si  narra. 

(14)  Fabbri  come  sopra  nota  N.  13. 

(15)  Lettera  X di  L.  Anneo  Seneca  a Lucilio. 

(16)  Questo  glorioso  avvenimento  narrano  tutti  gli  Storici, 
per  cui  ninno  de’  Cristiani  ignorando  stimo  inutile  qui  citarne 
particolarmente  li  nomi. 

(17)  Fleury  Storia  Ecclesiastica  anno  590.  Lib.  XXXV. 
Croiset  Vite  de’  Santi  29  Settembre  Dedicazione  di  S.  Michele. 

(18)  In  Roma  il  giorno  otto  Maggio  all’  alba  con  salve  di  ar- 
tiglierie dà  segno  di  giubilo  Castel  S.  Angelo,  celebrando  in  quel 
dì  la  Chiesa  l’Apparizione  dell’  Arcangelo  Protettore. 

(19)  Ad  eterna  memoria  di  questo  glorioso  avvenimento  in 
Roma  ogni  anno  nel  giorno  di  S.  Marco  Evangelista  allorché  la 
Processione  giunge  innanzi  Castel  S.  Angelo  si  dicono  alcune  o- 
razioni , come  al  libro  « Ordo  servandus  in  processionibus  die- 
bus  S.  Marci  Evangelislae  et  Rogationum  ». 

(20)  Croiset  Vite  de’  Santi  8 Maggio  $ ed  altri  Istorici  Ec- 
clesiastici Francesi. 

(21)  Vedi  Nota  N.  2. 

(22)  Che  gli  Abitanti  la  Val  di  Lamone  si  sieno  distinti  per 
valor  nelle  armi  consta  da  monumenti  luminosi.  Niccolò  Machia- 
velli nel  libro  IV. , e V.  delle  Istorie  Fiorentine  chiama  i nostri 
Fedeli , e Bellicosi  ; Matteo  Villani  nell’ Istor.  Fior,  racconta  co- 
me nell’anno  1358  il  Conte  Corrado  Landò  fosse  battuto,  e scon- 
fitto ; e Rer.  Ital.  Script.  T.  XIX. , ed  il  Bracciolini  lst.  Fior. 
pag.  332.  etc.  narrano  come  il  Conte  Oddo  da  Montone  fosse  rotto 
e morto,  e come  il  famoso  Capitano  Niccolò  Picinino  fosse  fatto 
prigione  insieme  con  Francesco  suo  figliuolo.  Il  Pontefice  Adria- 
no VI.  in  una  sua  lettera  parla  così  « Constans  et  fidelis  devotio 
• vestra  erga  hanc  S.  Sedem,  et  egregia  in  armis  strenuitas  quam 
« prò  ipsa  Sede  in  ejus  necessitatibus  demonstrare  soliti  estis, 
« Nos  inducunt  etc.  ».  Ed  il  Sismondi  nella  sua  Istoria  delle 
Repub.  Ital.  Cap,  121.  lasciò  scritto,  che  co’ nostri  soldati  agli 
abbattuti  pedoni  d’  Italia  fu  restituita  la  fama.  E qui , sebbene 
nessuno  ignori  specialmente  nell' Emilia  i nomi  di  tanti  distinti 
Capitani  Rrisighellesi , pur  mi  gode  1’  animo  trascriverne  dall'  I- 
storia  di  Francesco  Maria  Saletti  i nomi  de’ principali . oltre  alli 
nominati  della  gloriosa  Famiglia  Naldi. 
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DELLA  FAMIGLIA  RECUPERATI 

Pier  Maria , Sargenle  Maggiore  del  Re  Cristianissimo  nelle 
guerre  di  Piemonte  , morto  nel  1562. 

Leone  ed  Alessandro , Capitani  all’  espugnazione  di  Catlaro. 

DELLA  FAMIGLIA  BRUNORICERONI 

Raffaele  di  Rrunoro , Capitano  per  la  Republica  Veneta. 

Morando,  cugino  di  lui.  Capitano  del  Re  Cristianissimo  sot- 
to Pietro  Strozzi. 

Raffaele  juniore , Capitano  per  la  S.  Chiesa  in  Ungheria  con- 
tro i Turchi. 

DEI  RINALDI- CERONI 

Compadretto,  Capitano  di  Fanti  per  Giulio  II. 


DEI  BAVAGLI- CERONI 

Alessandro,  Capitano  di  Fanti  in  Candia  per  la  Republica 
Veneta. 

DEI  POLI-CERONI 

Marcello,  Capitano  de’Veneziani  nella  guerra  di  Cipro  (1570). 

DEI  ZAULI-CERONI 

Toniolo  di  Merio  , Capitano  pel  Re  Cristianissimo  sotto  il 
Cav.  Azzalli. 

DEI  SOGLIA-CERONI 

Girolamo,  Capitano  per  la  Republica  Fiorentina. 


DELLA  FAMIGLIA  LIVERANI 

Bernardo  di  Andrea  , Capitano  di  200  Fanti  in  Cipro  (1570). 

Francesco,  Lanciaspezzata  del  Gran  Duca  Ferdinando  di  To- 
scana e suo  Capitano  nella  guerra  d’  Ungheria  contro  i Turchi 
( 1594). 

Tomaso  di  Domenico,  Capitano  del  Duca  Vincenzo  Gonzaga 
di  Mantova  alla  suddetta  (1595). 

Giovanni  di  Paolo,  Capitano  di  Corazze  per  la  Repub.  Veneta 
sotto  Don  Giovanni  de’  Medici  alla  guerra  del  Friuli  ( 1617  ). 

DELLA  FAMIGLIA  CAVINA 

Cesare,  Condottiero  di  Fanti  nella  guerra  di  Firenze  (1530). 

Gallo,  Colonnello  de’  Genovesi. 

Gabriele , morto  alla  Goletta. 


DELLA  FAMIGLIA  GALLAMINI 


Agostino  , Colonnello  de’  Veneziani , Governatore  delle  Cara- 
buse in  Candia  , poi  di  Peschiera , morto  in  Capodistria. 


Tomaso  Fabbri,  detto  il  Brisighella , Comandante  di  800 
Cavalli  in  Fiandra. 


Mauro  Raccagni 
Pier  Maria  Savorgnani 
Tiberto  Carroli 

Marcello  Ragazzini , tutti  quattro  Condottieri  di  soldati  in 
Candia. 

E giacche  mi  è venuto  in  acconcio  di  pubblicare  i nomi  de’ 
nostri  antichi  guerrieri,  ad  onore  e gloria  di  questa  mia  Patria, 
mi  sia  permesso  anco  1’  aggiungere  i nomi  degli  uomini  più  illu- 
stri che  per  scienza  , e distinte  cariche  lasciarono  di  sè  chiara 
memoria. 


CARDINALI 

Filiberto  Naldi  (1561). 

Agostino  Gallamini  (1611). 

Bernardino  Spada  (1626). 

Paolo  Emilio  Rondanini  (1643). 

VESCOVI 

Carlo  Traversari  di  Segni  (1549). 

Ercole  Lama  di  Alessano  (1578). 

Gio.  Andrea  Callegari , di  cui  si  è fatta  menzione  (1579). 
Gio.  Maria  Guangelli,  Domenicano,  Maestro,  del  S.  Palazzo  e 
Vescovo  di  Polignano  (1607). 

PRELATI 

Cesare  Raccagni , Governatore  di  Roma. 

Andrea  Recuperati , Governatore  di  Parma  e Piacenza,  e So- 
prantendente  dello  Stato  di  Urbino. 

Paolo  Recuperati , Referendario  e Votante  di  Segnatura,  in- 
signe benefattore  della  sua  Patria. 

Lodovico  Della  Valle,  Abbreviatore  del  Parco. 

Giovan  Carlo  Piancastelli , benemerito  della  sua  Patria  per  la 
Fondazione  del  Monte  Annonario. 

Domenico  CattaDi , Assessore  del  S.  Uffizio  a’  nostri  giorni. 
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MINISTRI 

DELLA  S.  SEDE  APOSTOLICA  E DI  ALTRI  TRINCITI 

Andrea  di  Leonetto  Recuperali , Lettore  di  Legge  nello  Stu- 
dio di  Bologna  e Luogotenente  generale  de’  Manfredi , e loro  Am- 
basciatore ai  principali  Stati  d’  Italia. 

Gian  Battista  Fenzonio,  Senatore  di  Roma  e celebre  Giure- 
consulto. 

Natale  Rondanini , Fiscale  generale  in  Roma. 

Paolo  Spada , Tesoriere  di  Romagna , e Progenitore  della 
principesca  Famiglia  Spada. 

Andrea  Navarra , Podestà  di  Firenze  a principio  del  seco- 
lo XVI. 

Baruzzo  Baruzzi,  Consigliere  del  Gran  Duca  Cosimo  di  Toscana. 

Girolamo  Battaglini,  Uditore  di  Mons.  Castracane,  Collettore 
in  Portogallo. 

LETTERATI 

Sebastiano  Regoli , Lettore  in  Bologna  e distinto  Scrittore. 

Lorenzo  Lega , di  cui  fa  onorevole  menzione  il  Mittarelli 
nell’  Opuscolo  De  Literatura  Faventinorum. 

(23)  Alquanti  Brisighellesi  al  cadere  del  secolo  passato  aven- 
do uccisi  due  soldati  Francesi,  irritarono  sì  fattamente  il  Gen. 
Hullin  , il  quale  era  allora  in  Faenza , che  inviò  contro  Brisighella 
un  corpo  di  truppe  con  ordini  i più  severi.  Ma  i Deputati  Brisi- 
ghellesi Doti.  Paolo  Consolini , Michele  Lega  ed  il  Governatore 
Zuccardi  giunsero  in  tempo  a mitigare  lo  sdegno  del  Generale,  e 
l’ indussero  a venire  fra  noi  non  come  vendicatore , ma  sì  qual 
ospite  benevolo. 


( . 


Imprimatur  - F.  V..  Priori  Vie.  S ■ Officii. 
Imprimatur  - P.  Giachini  Vie.  Gen. 


' V «,.(  sN.  • 


/ 


/ 


